
DOMENICA I DI LUCA 

Prima Antifona 

Agathòn to exomologhìsthe 

to Kyrìo, ke psàllin to 

onòmatì su, Ìpsiste. 

Buona cosa è lodare il 

Signore, e inneggiare al tuo 

nome, o Altissimo. 

Seconda Antifona 

O Kyrios evasìlefsen, 

efprèpian enedhìsato, ene-

dhìsato o Kyrios dhìnamin 

ke periezòsato. 

Il Signore regna, si è rivestito 

di splendore, il Signore si è 

ammantato di fortezza e se 

n’è cinto. 

Terza Antifona 

Dhèfte, agalliasòmetha to 

Kyrìo, alalàxomen to Theò 

to Sotìri imòn. 

Venite, esultiamo nel 

Signore, cantiamo inni di 

giubilo a Dio, nostro Sal-

vatore. 

 

Tropari 

Anghelikè Dhinàmis epì to 
mnìma su, ke i filàssondes 

apenekròthisan; ke ìstato 
Maria en to tàfo, zitùsa to 

achrandòn su Sòma; eskì-
lefsas ton Adhin, mi 
pirasthìs ip’aftù; ipìndisas ti 

Parthèno, dhorùmenos tin  

Le potenze angeliche si 
appressarono al tuo sepol-

cro, e i custodi divennero 
come morti, mentre Maria 

stava presso la tomba, cer-
cando il tuo corpo im-
macolato. Tu hai depre-dato 

l’ade, senza esserne toccato; 



zoìn. O anastàs ek ton 

nekròn, Kyrie, dhòxa si. 
 

 
 

toccato; tu sei andato 

incontro alla Vergine, 
donando la vita. O risorto 

dai morti, Signore, gloria a 
te. 

Ke tròpon mètochos, ke 

thrònon dhiàdhokos, ton 

Apostòlon ghenòmenos, tin 

pràxin èvres Theòpneveste, 

is theorìas epìvasin, dhià 

tùto ton lògon tis alithìas 

orthotomòn, ke tu pìsti 

enìthlisas mèchris èmatos, 

Ieromàrtis Fokà, prèsveve 

Christò to Theò, sothìne tas 

psichàs imòn. 

 

Divenuto partecipe dei 
costumi degli apostoli e 

successore sul loro trono, hai 
usato la pratica, o uomo 
ispirato da Dio, per 

ascendere alla contem-
plazione: perciò, 

dispensando rettamente la 
parola della verità, hai anche 

lottato per la fede sino al 
sangue, ieromartire Foca. 
Intercedi presso il Cristo Dio 

per la salvezza delle anime 
nostre. 

 

Kanòna pìsteos ke ikòna 

praòtitos enkratìas dhidà-

skalon anèdhixè se ti pìmni 

su i ton pragmàton alìthia; 

dhià tùto ektìso ti tapinòsi ta 

ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 

Pàter Ierarcha Nikòlae, 

prèsveve Christò to Theò, 

sothìne tas psichàs imòn. 

Regola di fede, immagine di 

mitezza, maestro di conti-

nenza: cosí ti ha mostrato al 

tuo gregge la verità dei fatti. 

Per questo, con l’umiltà, hai 

acquisito ciò che è elevato; 

con la povertà, la ricchezza, 

o padre e pontefice Nicola. 

Intercedi presso il Cristo 

Dio, per la salvezza delle 

anime nostre. 



O katharòtatos naòs tu 

Sotìros, i politìmitos pastàs 

ke Parthènos, to ieròn 

thisàvrisma tis dhòxis tu 

Theù, sìmeron isàghete en to 

ìko Kyrìu, tin chàrin 

sinisàgusa tin en Pnèvmati 

thìo: in animnùsin àngheli 

Theù: Àfti ipàrchi skinì 

epurànios. 

Il purissimo tempio del 

Salvatore, il talamo prezio-

sissimo e verginale, il tesoro 

sacro della gloria di Dio, è 

oggi introdotto nella casa del 

Signore, portandovi, 

insieme, la grazia del divino 

Spirito; e gli angeli di Dio a 

lei inneggiano: Costei è 

celeste dimora. 

EPISTOLA 

Salva, o Signore il tuo popolo e benedici la tua eredità. 

A te, Signore, io grido; non restare in silenzio, mio Dio. 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Corinzi (4, 6 

- 16) 

Fratelli, Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», 

rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza 

della gloria di Dio sul volto di Cristo. Noi però abbiamo 

questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa 

straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da 

noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; 

siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non 

abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e 

dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche 

la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre 

infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte 

a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 

nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, 



in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di 

fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche 

noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha 

risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù 

e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per 

voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia 

abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio. 

Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro 

uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si 

rinnova di giorno in giorno. 

Colui che abiti al riparo dell’Altissimo dimorerà all’ombra del 

Dio del cielo. 

Dirà al Signore: “Tu sei mio sostegno e mio rifugio, mio Dio, in 

cui confido”. 

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (5, 1 – 11) 

In quel tempo, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, 

vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano 

scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di 

Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e 

insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di 

parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre 

reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo 

faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla 

tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una 

quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. 

Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che 

venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due 



le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, 

Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: 

«Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore». 

Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano 

con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo 

e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. 

Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai 

pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono 

tutto e lo seguirono. 

Megalinario 

Àxiòn estin os alithòs   ma-

karìzin  se tin Theotòkon, tin 

aimakàriston ke panamò-

miton ke Mitèra tu Theù 

imòn. Tin timiotèran ton 

Cheruvìm, ke endhoxo-

tèran asingrìtos ton Serafìm,    

tin adhiafthòros Theòn Lò-

gon tekùsan, tin òndos 

Theotòkon, se megalìno-

men. 

È veramente giusto pro-

clamare beata te, o Deìpara, 

che sei beatissima, tutta pura 

e Madre del nostro Dio. Noi 

magnifichiamo te, che sei 

più onorabile dei Cherubini 

e incomparabilmente più 

gloriosa dei Serafini, che in 

modo immacolato partoristi 

il Verbo di Dio, o vera 

Madre di Dio. 

Kinonikòn 

Enìte ton Kyrion ek ton 

uranòn; enìte aftòn en tis 

ipsìstis. Alliluia. 

Lodate il Signore dai cieli, 

lodatelo nell’alto dei cieli. 

Alliluia. 

 

 


